
la 1ª Guerra Mondiale. Il Novegno ne è un’autentica 
testimonianza, teatro di gesta epiche e di avvenimenti decisivi 
consegnati alla storia d’Italia. Numerose tracce di quel 
drammatico passato segnano ancora oggi il volto della 
montagna: sono strade, gallerie, trincee, caverne, postazioni, 
resti dell’immane opera fortificatoria realizzata in tempo di 
guerra. Il simbolo di quelle vestigia è il Forte Rione, una piccola 
opera difensiva che svolse un ruolo chiave nelle battaglie 
dell’estate del 1916: non fu mai preso dai soldati dell’imperatore 
Francesco Giuseppe, che si erano fermati a poche centinaia di 
metri di distanza in linea d’aria, sul torrione delle Vaccarezze e 
sulla cima del Calliano. 
Dal Forte italiano, dominante la conca del Novegno, nel giugno 
del 1916 sparava un cannone da 149 mm: un altro era stato 
messo fuori uso dalle artiglierie austriache, che tentavano 
invano di completare l’opera. La cima era tempestata di colpi: 
nel pomeriggio del 13, al culmine dell’offensiva imperiale, 
esplose la volata del pezzo. Il generale Petitti di Roreto ordinò di 
continuare a sparare a salve, per attirare una parte del fuoco 
nemico che stava martellando pesantemente la fanteria. 



Erano le ore decisive della Strafexpedition, l’offensiva che vide un 
milione di soldati affrontarsi sulle Prealpi vicentine. Gli austriaci 
stavano facendo un estremo tentativo di superare il Novegno, da 
loro chiamato il "letzer berg", l’ultimo monte: nessuno altro 
ostacolo li separava dal calare su Schio ed irrompere nella 
pianura vicentina. L’offensiva del feldmaresciallo Conrad von 
Hötzendorf era iniziata il 15 maggio: dopo la presa del Priaforà, a 
nord del complesso, il 30 maggio, l’11ª Armata imperiale 
esercitava il suo massimo sforzo tra il Pasubio ed i Colletti, 
puntando a sfondare proprio nella zona del Novegno. Dal monte 
Alba al monte Giove gli italiani resistevano disperatamente. 
Il culmine dei combattimenti fu raggiunto il 12 e 13 giugno, 
quando 72 battaglioni austriaci appoggiati da 264 pezzi di 
artiglieria investirono in pieno la linea italiana, difesa dai 14 
battaglioni di fanteria della già provata 35ª Divisione. All’alba del 
12 le trincee del Novegno, del monte Giove e di passo 
Campedello subirono per ore un violentissimo fuoco d’artiglieria, 
preludio dei reiterati assalti condotti dal 3° e 4° Reggimento 
Kaiserjäger per due giorni consecutivi. 
La linea non cedette, nonostante in alcuni punti, specie al 
"trincerone della morte" di passo Campedello, si combattesse 
corpo a corpo: numerosi furono gli atti di eroismo, gravissime le 
perdite, alcune delle quali provocate dalle stesse artiglierie 
italiane del Forte Enna che tiravano troppo corto. La 35ª Divisione 
dovette registrare 404 morti, 2283 feriti e 300 dispersi. Altissimo 
fu il tributo di sangue anche in campo austriaco. 



Sabato 29 agosto dopo il solito lavoro organizzativo ci siamo ritrovati 
salendo la ripida strada che da Schio  porta al monte Novegno, si arriva  
fino al limite della zona vietata al traffico in auto, abbiamo percorso gli 
ultimi metri a piedi ; dopo le rituali installazioni, il Team  II3WW della 
Sezione di Thiene, composto da I3GWE, I3JVS, Ik3FHO, Ik3FHP, IU3BYV 
era pronto ad iniziare le operazioni.
Finalmente verso le 09,30 il primo QSO in 40 metri, la stazione in 2 metri 
operati da I3GWE leggermente dopo.
Abbiamo ottenuto in tutto 252 QSO, 214 in 40 metri e 38 in 2 metri, tutti in 
SSB.
Un ringraziamento a chi ha partecipato ed ai numerosi OM di tutto il 
mondo che ci hanno collegato e messo moltissimi Spot  sul Cluster, che ci 
hanno permesso numerosi QSO.
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